
Non solo compiacente, ma con una com-
plicità divertita, il giornalista della Te-
stata regionale piemontese della Rai si è
accomunato al razzismo calcistico degli
ultrà juventini, nel chiedere, ridendo, se
«i napoletani si distinguono dalla puz-
za». Non è passata liscia quella che
Giampiero Amandola, l’autore del servi-
zio andato in onda sabato sera, «ai can-
celli del big match» minimizza come
«battuta» e che invece ha suscitato lo
sdegno dei vertici Rai al punto da deci-
dere una immediata sospensione dal
servizio e l’avvio di un procedimento di-
sciplinare. Una reazione montata da do-
menica sera: dalla protesta dei napoleta-
ni sui social network agli appelli dei fan
del sindaco Luigi De Magistris, la prote-
sta è arrivata a viale Mazzini.

A decidere la sospensione è stato in-
fatti il direttore generale della Rai, Lui-
gi Gubitosi, indignato per l’episodio di
razzismo e offeso in quanto napoletano.
In una nota durissima insieme alla presi-
dente, Anna Maria Tarantola, condan-
na l’accaduto: «La Rai, nello scusarsi

profondamente con tutti i cittadini di
Napoli e con tutti gli italiani per l’inqua-
lificabile e vergognoso servizio» andato
in onda nell’edizione serale della Tgr
Piemonte del 20 ottobre, «comunica
che il giornalista è sospeso dal servizio e
nei suoi confronti l’azienda ha aperto
un procedimento disciplinare». Insie-
me i vertici di viale Mazzini esprimono
«il loro sdegno per l’increscioso episo-
dio e si augurano che gli uffici compe-
tenti applichino la massima celerità e se-
verità nel valutare l’accaduto». Il dg Gu-
bitosi inoltre ha telefonato al sindaco di
Napoli per scusarsi con lui e con i cittadi-
ni «a nome dell’azienda» e ricorda che
«la Rai è e sarà sempre in prima fila nel-
la lotta contro ogni forma di razzismo e
la stupidità che l’accompagna».

ICORETTI
Il servizio andato in onda subito dopo
Juve-Napoli, parte male con un coretto
razzista a due voci, quelle di giovanissi-
mi tifosi bianconeri: «O Vesuvio lavali
tu». Segue intervista raccolta alle 16 ai
cancelli dello Juventus Stadium a un al-
tro giovane che al microfono afferma
sorridente (e senza alcuna obiezione
del giornalista) che «i napoletani sono
ovunque, non è che si può considerare

Sud, Centro o Nord... Sono ovunque, un
po’ come i cinesi». Giampiero Amando-
la si diverte, e pone la sua domanda-af-
fermazione: «Li distinguete dalla puz-
za, con grande signorilità...», dice alle-
gramente il giornalista; «molto elegan-
temente, certo», conferma il ragazzo.
Ah Ah, risate. Stop. Servizio andato, nul-
la da obiettare.

E dire che prima del tg il montatore
si sarebbe reso conto della gravità di
quelle parole, dicendo al giornalista:
«Ma tu vuoi mandare in onda questa ro-
ba?». Sì, nessun problema per Amando-
la e, evidentemente, l’intero servizio
non è stato valutato dai responsabili del
tg.

Così dalla notte al giorno dopo la rab-
bia napoletana è esplosa sui social
network dei tifosi e non solo (il sito Ca-
nale-Juve si è dissociato dal servizio), il
video è rimbalzato su YouTube, su Face-
book e Twitter è piovuta una valanga di
appelli al sindaco perché condannasse
l’episodio. De Magistris lo ha fatto ieri
mattina: «Quando ho visto il servizio ho
avuto un sussulto di indignazione», an-
che perché «quel giornalista non inter-
pretava assolutamente il pensiero dei to-
rinesi con i quali noi abbiamo un rappor-
to straordinario». Indignazione placata
«dal comunicato del Comitato di reda-
zione che ha chiesto scusa», ha prosegui-
to il sindaco invitando il cronista a Napo-
li per «togliersi dalla testa questi stereo-
tipi» e, «se era una battuta, poteva ri-
sparmiarsela». Poco dopo è arrivata la
telefonata di scuse di Gubitosi, poi la co-
municazione della sospensione.

Gianpiero Amandola ha cercato di
scusarsi: ma no, è un equivoco nato in
seguito a una sua battuta, spiega in reda-
zione, rivolta contro i cori razzisti negli
stadi e non contro i supporters parteno-
pei. Non regge. Contro il servizio anche
un’interrorgazione parlamentare e una
«maxi azione legale» annunciata da Noi
Consumatori.it. Roberto Saviano ribat-
te con un tweet: «Quando i piemontesi
videro il bidet nella Reggia di Caserta lo
definirono “oggetto sconosciuto a for-
ma di chitarra”».

Certo, il problema dovrebbe investi-
re l’ordine dei giornalisti, perché è sem-
pre una questione culturale, come quel-
la che fa definire nei tg (anche dalle gior-
naliste, a volte) «delitto passionale», o
«sofferenza d’amore» o della gelosia, il
femminicidio generato dalla cultura ma-
schile del possesso.

Volto coperto, fumogeni, bandiere ne-
re sventolanti, braccia tese, cori. Ieri
mattina un gruppetto di militanti di
Blocco studentesco, organizzazione
che fa riferimento a Casa Pound, ha fat-
to irruzione nel Liceo Giulio Cesare di
Roma e ha tentato il blitz al Mamiani.
Nell’istituto del quartiere Trieste una
trentina di persone, non tutte giovanis-
sime, è entrato al grido di «viva il duce»,
lanciando fumogeni e volantini, i volti
coperti da caschi e fazzoletti, armati di
bastoni secondo alcuni testimoni (ma
l’organizzazione di fascisti del “terzo

millennio” smentisce). «Sono entrati
verso le 12.30 - raccontano gli studenti -
con i visi travisati, alcuni avranno avuto
anche 25, 30 anni. Gridavano cori nei
corridoi, aprivano le porte delle classi e
lanciavano fumogeni». Le azioni sareb-
bero state effettuate per manifestare il
loro dissenso verso il processo di priva-
tizzazione delle scuole e delle universi-
tà e «per dire no al governo dei Baroni»,
spiega Blocco Studentesco. Incerta la
paternità della fallita irruzione al Ma-
miani dove il personale della scuola si è
accorto subito di persone che cercava-
no di scavalcare i cancelli dell’istituto e
ha avvisato le forza dell’ordine. «Riven-
dichiamo l’azione fatta al Giulio Cesare

ma siamo totalmente estranei ai fatti ac-
caduti nel liceo Mameli» ha dichiarato
Fabio De Martino, responsabile roma-
no di BS. Intanto polizia e carabinieri
hanno fermato 5 persone. Gli studenti
del Giulio Cesare in una nota hanno di-
chiarato che «questa azione ha cercato
di separare l’unione ormai affiatata di
tutti gli studenti contro i tagli alla scuo-
la pubblica, per questo ribadiamo che
mai Blocco studentesco entrerà nella
scuola e nel quartiere». E interviene an-
che il presidente della Provincia, Nicola
Zingaretti, «questi ragazzi, istigati da
cattivi maestri mi fanno pena: perché
stanno insegnando loro ad esprimersi
attraverso la violenza e non per mezzo
della partecipazione democratica. Non
andranno da nessuna parte perché so-
no una inconsistente minoranza». Du-
rissima l’Anpi, che stigmatizza «l’enne-
sima aggressione squadrista», «è più di
un anno che lanciamo l’allarme sulla pe-
ricolosità dell’estremismo neofascista.
È ora che governo, polizia e istituzioni
locali si diano una mossa».
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«MarciaresuRoma», il convegnovergogna
Unconvegnodistudi storici di un
gruppodi appassionati ricercatoriche
hannosceltoPerugia permotivi
logistici:questo «enulla altro»sarà -
secondoquantosottolineano gli
organizzatori -«Marciare suRoma»,
l’iniziativa inprogrammasabato e
domenicaprossimachesta
suscitando,però,non poche
polemichenel capoluogo umbro.Fra
gli altri, hacommentato l’iniziativa il
sindacodella città, WladimiroBoccali.
«Chequalcuno organizzia Perugia
unasorta di pantomimacelebrativa
dellaMarciasuRoma -ha detto-
potrebbesembraregrottesco, se non
fosse,primadi tutto,politicamente
disgustoso».«Feriti ecosternati dal
fattocheper le stradediPerugia siano
statiaffissi manifesti che ricordano la
MarciasuRoma» si sonodetti
Francesco Innamoratie MarioBravi,di
AnpieCgil Umbria, annunciando per

sabatoprossimo un presidio
antifascista in corsoVannucci, al quale
aderirà«conconvinzione» anche ilPd
umbro.Mentre ildeputato delPd
WalterVerini haannunciato che
intende interessare ilministero
dell’Interno, sottolineandoche
l’iniziativa«prevede la presenzadi
nostalgici, neofascisti, estremistidi
destraesigle cherievocano pagine
terribilidellastoria italiana». Il
convegnosi tiene in occasione dei90
annidellaMarcia suRomapartita
propriodal capoluogoumbro,
dall’hotelBrufani che ospiterà
l’appuntamento.Tra le iniziative,
previstoancheun «omaggio
religioso»sulle tombe degli
«squadristiperugini»nel cimitero
dellacittà. Ma il 28ci saranno
manifestazionidi rievocazione anche
nelcomune di Cittigliocomunedi
Varesedove ilPdsi stamobilitando.

● POCHESETTIMANE FA,
COMMENTANDOGLI INTRIGHI

SPORTIVIECRIMINALIDEL CALCIO
SCOMMESSEUSAMMOUNTERMINE
PROPRIODELL’ANTIMAFIA:
SEPARAZIONE.Marcare eticamente il
territorio - giusto, sbagliato - come
unico modo di sopravvivenza per la
parte sana del calcio, altrimenti
sconfitta da quella violenta, disonesta,
opportunista e volgare. L’esigenza e
la necessità di distinguersi nei
comportamenti e nelle
frequentazioni.

«Separarsi». Lo ripetiamo perché
questo spaccato non riesce ad
affrancarsi dai suoi peggiori
protagonisti. Calciatori indagati per
scommesse vietate e riciclaggio sono
capitani dei loro gruppi. Uomini
razzisti e fomentatori di bassi istinti
sono alla guida di squadre ambiziose.
Quest’ultimo caso va richiamato,
senza imbarazzo: parliamo di Andrea
Mandorlini, allenatore del Verona.
Nella trasferta livornese di sabato
scorso i tifosi veneti si sono distinti
(«una parte di loro», ovviamente: si
tende sempre a minimizzare) per aver
suscitato un unanime sentimento di
schifo, cantando cori offensivi verso
Piermario Morosini, il calciatore
morto in campo ad aprile, durante
Pescara-Livorno. Un episodio che
trovò la commozione condivisa del
Paese è stato così vilipeso e ridotto a
disputa fra curve. Una pena enorme.
Il sindaco di Verona si è scusato, e va
bene. Per il presidente della società
Maurizio Setti «è stata la pagina più
triste da quando sono proprietario del
Verona». Le parole sono queste, ma
non bastano. Serve - appunto -
separarsi. La Digos aiuterà a tenere
lontane persone che da anni
bazzicano gli stessi posti e le trasferte,
e dunque facilmente riconoscibili e
identificabili senza aspettare - sempre
- che ci pensi la questura. E noi
vorremmo che i Daspo fossero cosa
seria (a Venezia domenica un ultrà ha
fracassato a martellate la testa ad un
altro: era già stato colpito dal divieto
d’accesso alle manifestazioni sportive,
eppure continuava a frequentarle).

Il presidente Setti può fare la sua
parte, e dimostrare così la sincerità
delle sue parole, allontanando il
tecnico Mandorlini. I motivi li
conosce, e sono questi: lo scorso anno
festeggiò il ritorno in serie B del suo
Verona cantando (assieme a tifosi
ammirati) «ti amo terrone», in senso
dispregiativo verso i rivali battuti
nello spareggio: i salernitani. Pochi
mesi dopo un bambino gli offrì la
possibilità di riscattarsi: durante la
trasferta dei veneti a Nocera, si
avvicinò alla panchina di Mandorlini
porgendo una maglietta con la scritta
«Benvenuto al sud». Un modo per
sdrammatizzare e dimenticare quel
coro. Il tecnico la rifiutò (e i suoi tifosi
furono sempre più ammirati). Tutto
passa, ma qualcosa resta. La
stupidità, per esempio: prima del
match di Livorno Mandorlini è
emerso: «Io odio Livorno», ha fatto
sapere. La tifoseria toscana è
ideologicamente opposta a quella
veneta, naturalmente incantata dalla
«gioviale» dichiarazione del suo
tecnico. Che dopo la rete del due a
zero, definitiva, vincente, si è voltato
verso i tifosi livornesi, mostrando il
dito medio, per esser chiaro.

Giusto e sbagliato, senza possibilità
di confusione. La Rai ieri ha sospeso il
giornalista colpevole di un servizio
penoso e razzista sui tifosi del Napoli.
Il Verona si muova dello stesso
principio e si emancipi dal suo
allenatore, trovando la forza di
deludere i suoi tifosi.

Mandorlini,
il tecnico-ultrà
da cui separarsi

Un momento del blitz FOTO CASAPOUND/ANSA
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Il dg Gubitosi: «La Rai
in prima fila contro
il razzismo e la stupidità
che l’accompagna»
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